
e i soccorritori per passare dalla “cultura del 
manuale” alla “cultura dell’addestramento”.
Insomma si tratta di coordinare un sistema com-
plesso nelle sue molteplici specificità e compe-
tenze: “Augustus” è la base su cui improntare le 
attività di pianificazione a tutti i livelli di respon-
sabilità che sono individuate dalle attuali norme 
di protezione civile. E’ un metodo di lavoro di 
base che, comunque, rimane oggettivamente 
valido al di là delle diverse assunzioni di respon-
sabilità che nuove norme potranno assegnare a 
soggetti diversi dall’attuale ordinamento. Siamo 
oggi in grado, per quanto concerne la pianifica-
zione di emergenza, di uniformare le procedure 
delle pianificazioni nazionali a quelle regionali, 
provinciali e comunali.
Queste pagine non comprendono gli indirizzi 
della pianificazione nazionale ma quelle concer-
nenti le risposte di protezione civile sul territo-
rio attraverso i piani provinciali e comunali.
Il Piano deve contenere:

Coordinamento ed indirizzo per tutte le fasi • 
di risposta previste dal Piano;
Procedure semplici e non particolareggiate;• 
Individuazione delle singole responsabilità • 
nel modello di intervento;
Flessibilità operativa nell’ambito delle fun-• 
zioni di supporto.

Istituzione del Servizio Nazionale 
di Protezione Civile

COORDINAMENTO E INDIRIZZO
La legge 24 febbraio 1992, n. 225, istitutiva del 
Servizio Nazionale di Protezione Civile, consente 
per la prima volta l’attuazione della pianificazio-
ne di emergenza.
Il coordinamento e indirizzo per le attività di 
Previsione, Prevenzione e Soccorso nell’ambito 
del Servizio Nazionale riguarda:

Le tipologie degli eventi secondo quanto previ-• 
sto dall’art. 2;
Il decentramento con specifiche competenze • 
alle autonomie locali per le attività di Previsione, 
Prevenzione e Soccorso;
Gli ambiti di competenza delle Componenti e • 
delle Strutture Operative;
Il Comitato Operativo della P.C., art. 10;• 
 La Commissione Grandi Rischi.• 
Per lo svolgimento di tali attività sono individua-• 
ti dalla L.225/92 e dal D.LGS. 112/98 differenti 
Enti e/o Amministrazioni, sia a livello centrale 
che a livello periferico.

Caratteristiche di base 
per la pianificazione di emergenza

DEFINIZIONE DI PIANO
Il progetto di tutte le attività coordinate e delle 
procedure di Protezione Civile per fronteggiare 
un qualsiasi evento calamitoso atteso in un deter-
minato territorio è il PIANO DI EMERGENZA.
Il Piano di emergenza deve recepire:

Programmi di Previsione e Prevenzione;1. 
Informazioni relative a:2. 

a. processi fisici che causano le condizioni di 
rischio e relative valutazioni, b. precursori, c. 
eventi, d. scenari, e. risorse disponibili.
Di conseguenza occorre rappresentare cartogra-
ficamente le indicazioni utili alla caratterizzazio-
ne dei possibili scenari di rischio per l’attuazione 
delle strategie di intervento per il soccorso e il 
superamento dell’emergenza, razionalizzando e 
mirando l’impiego di uomini e mezzi.

SUCCESSO DI UNA OPERAZIONE 
DI PROTEZIONE CIVILE
Al successo di un’operazione di protezione civile 
concorrono le seguenti condizioni:

Direzione unitaria.• 
La direzione unitaria delle operazioni di emer-• 
genza si esplica attraverso il coordinamento 
di un sistema complesso e non in una visione 
settoriale dell’intervento.
Comunicazione.• 
Costante scambio di informazioni fra il sistema • 
centrale e periferico nell’ambito del SNPC.
Risorse.• 
Utilizzo razionale e tempestivo delle risorse • 
realmente disponibili e della reperibilità degli 
uomini e dei mezzi adatti all’intervento.

STRUTTURA DI UN PIANO
Il piano deve essere strutturato in tre parti fonda-
mentali:
1. Parte generale: Si raccolgono tutte le informa-
zioni relative alla conoscenza del territorio, alle 
reti di monitoraggio presenti, alla elaborazione 
degli scenari di rischio.
2. Lineamenti della pianificazione: Si individuano 
gli obiettivi da conseguire, per dare una adegua-
ta risposta di P.C. ad una qualsiasi emergenza.
3. Modello di intervento: Si assegnano le respon-
sabilità nei vari livelli di comando e controllo per 
la gestione delle emergenze di P.C.; si realizza 
il costante scambio di informazioni nel sistema 
centrale e periferico di P.C.; si utilizzano le risor-
se in maniera razionale.
Questi criteri sono applicabili alla pianificazio-
ne di emergenza a livello Nazionale, Regionale, 
Provinciale e Comunale. In queste pagine si 
affrontano esclusivamente i due ultimi livelli.
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